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La tassazione dei dividendi 

La riforma del sistema tributario nazionale del 2003 ha
(quasi) integralmente modificato il regime di imposizio-
ne dei dividendi. Caratteristica principale è il passaggio
dal cd. imputation system alla parziale o totale esclusio-
ne da imposizione dei dividendi.

1. Premessa
Con la riforma fiscale del 2003 (d.lgs. 12 dicembre 2003, n. 344)

è stato (quasi) integralmente modificato il sistema di eliminazio-

ne della doppia imposizione economica connesso al regime im-

positivo dei dividendi. Difatti, mentre, come noto, fino al perio-

do in corso al 31 dicembre 2003 veniva attribuito al socio un cre-

dito d’imposta pari alle imposte liquidate dalla società distribu-

trice – al fine di evitare che il medesimo reddito (economicamen-

te inteso) venisse tassato sia in capo alla società, quale reddito d’im-

presa, che in capo al socio, quale dividendo –, a partire dal 1° gen-

naio 2004 (o, meglio, dai dividendi incassati a partire dal periodo

d’imposta che ha inizio a decorrere da tale data) l’eliminazione

della doppia imposizione avviene tramite l’esclusione da imposi-

zione dei dividendi.

A commento della nuova disciplina, l’Agenzia delle entrate ha ema-

nato la circolare n. 26 del 16 giugno 2004. Nel seguito si riporta un

agevole quadro di sintesi con l’intento di approntare un veloce pron-

tuario per gli operatori del settore relativamente alla nozione di di-

videndi e al suo regime di imposizione in capo al percipiente.

2. La nozione di dividendo
Come anticipato, il (nuovo) regime in esame non si applica sol-

tanto ai dividendi stricto sensu, percepiti da soggetti residenti e

non residenti, (id est, “utili derivanti dalla partecipazione al capitale o

al patrimonio della società ed enti soggetti all’imposta sul reddito delle

società”), ma interessa anche le seguenti ulteriori ipotesi redditua-
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li espressamente qualificate dal legislatore quali dividendi la-

to sensu:

� gli utili derivanti da associazioni in partecipazione e dai

contratti di cointeressenza (di cui al primo comma del-

l’art. 2554 c.c.), con apporto di capitale o misti;

� i proventi derivanti da titoli e strumenti finanziari la cui

remunerazione è costituita totalmente dalla partecipa-

zione ai risultati economici della società emittente o di

altre società appartenenti allo stesso gruppo o dell’affare

in relazione al quale i titoli e gli strumenti finanziari sono

stati emessi;

� la remunerazione dei finanziamenti eccedenti i limiti po-

sti dalla cd. thin capitalization, di cui all’art. 98 del Tuir,

direttamente erogati dal socio o dalle sue parte correlate,

anche in sede di accertamento.

3. Il regime di imposizione dei dividendi
Il regime di imposizione dei dividendi varia a seconda (i) del

soggetto che li percepisce, (ii) del soggetto che li eroga, e, in

alcuni casi, (iii) della partecipazione posseduta.

In tale contesto, occorre anzitutto rilevare che l’esclusione da

imposizione sarà integrale (id est, pari al 100%) solamente per

i dividendi distribuiti nel contesto del “consolidato naziona-

le”, di quello mondiale e della cd. “trasparenza fiscale”.

Inoltre, non si avrà tassazione in caso di dividendi distribui-

ti da soggetti localizzati in uno Stato o territorio di cui alla

black list del 21 novembre 2001 di cui alla CFC legislation per

un valore pari a quello già assoggettato a imposizione “per

trasparenza” in Italia.

Nel passare, ora, ad analizzare il regime di imposizione/esclu-

sione dei dividendi, al di fuori del consolidato, della traspa-

renza e della CFC legislation, la classificazione si baserà, anzi-

tutto, sul soggetto percettore.

Le persone fisiche non imprenditori residenti che perce-

piscono utili da partecipazioni estere non qualificate in-

cassano il dividendo al netto della ritenuta a titolo d’impo-

sta del 12,50% calcolata:

� per i dividendi di fonte italiana, sul 100% dell’importo;

� per quelli di fonte estera, sul 100% del valore del dividen-

do al netto delle ritenute estere (cd. “netto frontiera”) a

prescindere dal soggetto che li distribuisce.

Le persone fisiche non imprenditori residenti che perce-

piscono utili da partecipazioni estere qualificate da sog-

getti:

� italiani incassano il dividendo al netto della ritenuta a ti-

tolo d’acconto del 12,50% sul 40% del suo valore loro e

lo assoggettano a imposizione ordinaria sempre per il 40%

del suo valore;

� localizzati in uno Stato o territorio di cui alla black list del

21 novembre 2001 per i quali non sia stato ottenuto un

interpello favorevole per la disapplicazione dell’imposi-

zione integrale dei dividendi (nel seguito “localizzati in un

paradiso fiscale”), incassano il dividendo al netto della ri-

tenuta a titolo d’acconto del 12,50% calcolata sul “netto

frontiera” e lo assoggettano a imposizione ordinaria per il

suo intero valore;

� esteri non localizzati in un paradiso fiscale o ivi localizzati ma

con interpello favorevole (nel seguito indicati come “esteri”)

incassano il dividendo al netto della ritenuta a titolo d’ac-

conto del 12,50% calcolata sul 40% del dividendo “netto

frontiera” e lo assoggettano a imposizione ordinaria per il

40% del suo valore.

Le persone fisiche imprenditori residenti e le società di per-

sone commerciali incassano il dividendo senza l’applica-

zione di alcuna ritenuta e lo assoggettano a imposizione or-

dinaria:

� per il 40% del suo valore, se distribuito da soggetti italia-

ni o esteri;

� per il suo intero valore, se distribuito da soggetti localizza-

ti in un paradiso fiscale.

I soggetti Ires residenti diversi dagli enti non commercia-

li e quelli non residenti con stabile organizzazione in Ita-

lia a cui è attribuita la partecipazione incassano il dividen-

do senza l’applicazione di alcuna ritenuta e lo assoggettano

a imposizione ordinaria:

� per il 5% del suo valore, se distribuito da soggetti italiani

o esteri;

� per il suo intero valore, se distribuito da soggetti localizza-

ti in un paradiso fiscale.

Gli enti non commerciali residenti che percepiscono utili

da partecipazioni (qualificate e non) incassano il dividen-

do al netto della ritenuta a titolo d’imposta del 12,50% cal-

colata:

� se il dividendo è distribuito da soggetti italiani, sul 5% del

dividendo lordo e lo assoggettano a imposizione ordina-

ria per il 5% del suo valore;

� se, invece, è distribuito da soggetti esteri, sul 5% del divi-

dendo “netto frontiera” e lo assoggettano a imposizione

ordinaria per il 5% del dividendo stesso;

� se distribuito da soggetti localizzati in un paradiso fiscale, sul
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100% del dividendo “netto frontiera” e lo assoggettano a

imposizione ordinaria per il suo intero valore, secondo una

ragionevole ricostruzione logico-sistematica.

I soggetti non residenti che detengono azioni di risparmio

italiane non relative a una stabile organizzazione in Italia

scontano una ritenuta a titolo d’imposta del 12,50% (salvo

diversa disposizione convenzionale).

I soggetti comunitari che rientrano nel campo di applica-

zione della direttiva madre-figlia (dir. 435/90/CEE) in rela-

zione a partecipazioni italiane non relative a una stabile or-

ganizzazione in Italia percepiscono il dividendo senza alcu-

na ritenuta ovvero lo percepiscono al netto della ritenuta in

uscita, successivamente rimborsata integralmente.

Gli altri soggetti non residenti, in relazione a partecipazio-

ni italiane non relative a una stabile organizzazione in Ita-

lia, ricevono i dividendi al netto di una ritenuta a titolo d’im-

posta del 27% (salvo diversa disposizione convenzionale); ta-

li soggetti, però, hanno diritto al rimborso, fino a concorren-

za dei quattro noni della ritenuta, dell’imposta che dimostri-

no di aver pagato all’estero in via definitiva sugli stessi utili

mediante certificazione della competente amministrazione fi-

nanziaria dello Stato estero.

Roberto Tieghi

rtieghi@fantozzieassociati.it

�  �  �  �  �  �  
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Consolidato nazionale e trasparenza

Il consolidato presuppone l’esistenza di un rapporto di
controllo; la trasparenza è invece esclusa in caso di
controllo ed è richiesta una partecipazione non infe-
riore al 10%.

1. Le soglie di partecipazione
La riforma fiscale offre due nuovi strumenti utili alle imprese

che, operando tramite un “gruppo” societario, partecipano in

società alcune delle quali presentano un imponibile positivo

a fronte di altre con imponibile negativo. Si tratta dei regimi

fiscali del cd. “consolidato nazionale” (art. 117, dpr n.

917/1986) e della cd. “trasparenza” (artt. 115 e 116, dpr n.

917/1986). I requisiti e gli effetti di ciascuno dei due regimi

sono differenti. 

Il consolidato presuppone che la controllante possieda una

quota di partecipazione, diretta o indiretta, superiore al 50%

del capitale sociale e, congiuntamente, dell’utile di bilancio

dei soggetti da consolidare (senza considerare, ai fini del rag-

giungimento di tali soglie, le partecipazioni prive del diritto

di voto nell’assemblea generale degli azionisti). 

Occorre tener presente che, ai fini del calcolo percentuale in

discorso, è previsto che si debba tenere conto dell’effetto de-

moltiplicativo che si realizza in caso di controllo “indiretto”.

Così, ad esempio, prendiamo l’ipotesi in cui la società A pos-

sieda una partecipazione pari al 60% in B. Quest’ultima, a sua

volta, partecipi al 60% in C. In tale situazione, per effetto del

suddetto effetto demoltiplicativo, il controllo indiretto di A in

C sarebbe pari al 36%, pertanto, il consolidamento potrebbe

realizzarsi tra A e B, ma non potrebbe accedervi C. Diverso è

il caso in cui A possieda due partecipazioni pari al 100% sia

in B che in D, società che detengono ciascuna il 30% di C. In

tale seconda ipotesi, C accederebbe al consolidamento dal mo-

mento che, ai fini del calcolo della partecipazione di A in C ri-

levante per il consolidamento, si andrebbero a sommare le

percentuali indirettamente possedute da A, tramite B e D

(30%+30%= 60%).

Il regime di trasparenza è invece applicabile in presenza di un

soggetto Ires partecipato esclusivamente da società in posses-

so di percentuali di diritti di voto nell’assemblea generale de-

gli azionisti e di partecipazione agli utili non inferiori al 10%

e non superiori al 50%. I regimi del consolidato e della tra-

sparenza sono pertanto alternativi (e, come si vedrà in segui-

to, in alcuni casi complementari).

Si segnala inoltre che alle società partecipate da persone fisi-

che è riservata una particolare ipotesi di imputazione dei red-

diti per trasparenza (art. 116, dpr n. 917/1986). Si tratta del-

l’opzione per la trasparenza delle società a ristretta base pro-

prietaria e riguarda esclusivamente le srl il cui volume di rica-

vi nel periodo precedente a quello di opzione non superi le

soglie per l’applicazione degli studi di settore. Sono ammesse

a tale regime le società che siano partecipate da sole persone

fisiche in numero non superiore a 10 (a 20 in caso di società

cooperativa). La disciplina ricalca in buona sostanza quella di

cui all’art. 115; la differenza principale sta nel fatto che è suf-

ficiente l’acquisizione da parte della srl dei requisiti per la par-

ticipation exemption perché il regime perda efficacia.
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2. Consolidato
2.1. Soggetti 

La consolidante può essere un soggetto Ires (spa, srl, sapa,

società cooperativa, società di mutua cooperazione o ente

pubblico o privato avente per oggetto esclusivo o principale

l’esercizio di un’attività commerciale) residente o una società

o ente non residente che operi tramite una stabile organiz-

zazione in Italia (purché residente in un paese con il quale

sia in vigore un accordo per evitare la doppia imposizione sui

redditi).

Le consolidate devono essere necessariamente società di ca-

pitali residenti in Italia. Inoltre, perché l’esercizio dell’opzio-

ne produca efficacia, è necessario che il reddito di tutti i sog-

getti partecipanti sia tassabile con aliquota Ires ordinaria.

L’esercizio sociale delle società deve inoltre coincidere.

2.2. La determinazione del reddito consolidato

Il reddito consolidato è determinato dalla somma algebrica

integrale - a prescindere cioè dalla quota di partecipazione

posseduta dalla consolidante - dei redditi e delle perdite dei

soggetti aderenti al consolidato. In altri termini, l’imponibile

consolidato (tranne che per alcune rettifiche poi illustrate) è

dato dalla semplice somma degli imponibili delle società (es-

so quindi è determinato in maniera del tutto autonoma ed in-

dipendente dal risultato dell’eventuale bilancio consolidato).

Dalla circostanza che il consolidamento degli imponibili av-

viene in modo integrale consegue che, ad esempio, nel caso

in cui A partecipi in B al 60% ed A abbia redditi per 100, men-

tre B abbia perdite per 100, il reddito di gruppo in capo alla

consolidante A sarà pari a 0, determinato sulla base della som-

ma integrale dei risultati ante imposte (100-100). 

Ai fini del consolidato, gli imponibili fiscali delle società par-

tecipanti determinati con i criteri ordinari sono rettificati nel

modo seguente:

� è eliminata la tassazione del 5 % dei dividendi infra-

gruppo;

� sono eliminate le eventuali plusvalenze derivanti dai tra-

sferimenti infragruppo di beni “strumentali” per i quali

sia stata esercitata apposita opzione di neutralità (in tal ca-

so il soggetto acquirente acquisisce il costo fiscale che sus-

sisteva in capo al soggetto cedente);

� viene eliminato l’effetto della indeducibilità degli inte-

ressi passivi dovuti all’applicazione del cd. “pro-rata” pa-

trimoniale.

2.3 Benefici

Beneficio immediato dell’opzione per il consolidato fiscale è

quello di un abbattimento dell’imponibile complessivo del

“gruppo”, grazie all’immediato utilizzo delle perdite di sog-

getti compresi nel consolidamento in compensazione di red-

diti degli altri soggetti. Così, ad esempio, nel caso in cui A ha

redditi per 100, B per 200 e C ha perdite per 100. Se le tre so-

cietà non consolidano le imposte da versare saranno pari a

99 [(100+200) x 33%]; se, invece, A, B e C optano per il con-

solidato fiscale l’imposta da versare sarà 66  [(100+200-100)

x 33%]. A ciò si aggiungono gli effetti positivi derivanti dalla

riduzione della base imponibile conseguente all’applicazio-

ne delle rettifiche indicate nel paragrafo precedente.

Si tenga presente che, a fronte del beneficio fiscale che le so-

cietà in perdita apportano a quelle in utile, è da valutare l’op-

portunità o necessità di corrispondere a queste ultime un in-

dennizzo, regolando lo stesso contrattualmente. Tale possi-

bilità è espressamente prevista dalla normativa fiscale, la qua-

le prevede che le somme percepite a tale titolo non concor-

rono a formare il reddito.

2.4 Altre conseguenze

Se dal bilancio di consolidamento risulta una perdita, il ri-

porto a nuovo di questa compete alla controllante. 

Fra l’altro, nell’ambito del consolidato nazionale, restano dub-

bi sulla natura di tali perdite e sulla scadenza delle stesse, per

esempio quando alcune delle perdite che le abbiano origi-

nate siano a scadenza quinquennale ed altre appartengano  a

società neo costituite e siano, quindi, prive di scadenza. 

Le perdite ante consolidato, invece, non possono essere uti-

lizzate in compensazione nell’ambito della determinazione

del reddito globale, potendo essere utilizzate solo dalle so-

cietà cui si riferiscono.

Oltre ad una serie di valutazioni soggettive sull’opportunità o

meno di aderire al consolidato sono ravvisabili altri effetti di

cui tenere conto. Ad esempio, nella estensione di responsabi-

lità che sussiste in capo alla consolidante in tema di maggiori

imposte accertate, sanzioni e interessi oppure nell’obbligo per

le consolidate di eleggere domicilio fiscale presso la consoli-

dante e di mantenerlo fino al termine di decadenza dell’azio-

ne di accertamento o irrogazione di sanzioni relative all’ultimo

esercizio in cui si è avuto il consolidamento. L’opzione, inol-

tre, una volta esercitata, ha durata triennale ed è irrevocabile,

pena la perdita di alcuni dei benefici di cui si è usufruito.

Novità Fiscali
A G G I O R N A M E N T I  E  A P P R O F O N D I M E N T I

O t t o b r e  2 0 0 44

APPROFONDIMENTI

Ires



3. Trasparenza
3.1. Alternatività e complementarietà rispetto al consoli-

dato nazionale

L’istituto della trasparenza, in linea di principio, è alternativo

rispetto a quello del consolidato.

Esso tuttavia diviene complementare quando l’effetto de-

moltiplicativo della catena societaria – che relativamente al-

la trasparenza non trova applicazione (con la conseguenza

che tale regime presuppone una partecipazione diretta) -

comporta la detenzione di una percentuale di partecipa-

zione uguale o inferiore al 50% (che non consente l’opzio-

ne per il consolidato).

E’ il caso, ad esempio, di una società A che possieda il 100%

della società B la quale a sua volta possieda il 50% della so-

cietà C. L’effetto demoltiplicativo fa sì che A abbia una parte-

cipazione indiretta in  C pari al 50% (con l’effetto che non è

possibile l’opzione per il consolidato). Tuttavia B e C posso-

no optare fra loro per la trasparenza mentre A opta per il con-

solidato con B. In pratica, il reddito di C, che sarebbe rimasto

fuori dal consolidamento, viene indirettamente imputato ad

A in quanto, per trasparenza, viene incluso nel reddito di B.

Tale situazione non può tuttavia verificarsi se C ha esercitato

l’opzione di consolidamento in qualità di controllante o con-

trollata con qualsiasi altro soggetto. Infatti la società, che ha

optato in qualità di partecipata per il regime di trasparenza,

non può aderire al consolidamento, così come, al contrario,

alla partecipata che ha optato per la trasparenza non è con-

sentito scegliere il consolidamento.

3.2. Profili soggettivi ed esercizio dell’opzione

Ai fini dell’opzione per la trasparenza tutti i soggetti devono

possedere le percentuali di collegamento di cui si è detto, de-

vono essere società di capitali residenti o non residenti (men-

tre la partecipata deve essere una società di capitali necessa-

riamente residente). L’opzione deve essere esercitata sia dalla

società, sia da tutti i soci.

Non si pongono, invece, problemi nel caso in cui i soggetti

aderenti usufruiscano di regimi Ires differenti oppure non pre-

sentino identità di esercizio sociale.

L’esercizio dell’opzione, per essere efficace, deve essere effet-

tuato da tutti i soggetti coinvolti nel rapporto di collegamen-

to: oltre alla società partecipata l’opzione deve essere esercita-

ta da tutti i soci che devono comunicarla alla prima a mezzo

di lettera raccomandata.

3.3. L’imputazione pro-quota del reddito

Anche per le società “collegate”, l’opzione per la trasparenza

consente quello che alle società legate da rapporto di controllo

è permesso dal consolidato, ossia la compensazione, seppu-

re pro quota e non integrale, di redditi e perdite. In pratica, in-

fatti, i redditi maturati della partecipata, seppure non distri-

buiti, vengono imputati al socio partecipante, così da essere

assoggettati in capo a quest’ultimo a prescindere dalla perce-

zione degli stessi (le perdite vengono imputate nei limiti del

patrimonio netto di pertinenza), mentre tali utili, una volta

distribuiti, non subiscono più alcuna forma di tassazione.

L’opzione per il regime di trasparenza è anch’essa irrevocabi-

le per tre anni.

Carlo Cortinovis
ccortinovis@fantozzieassociati.it

Fabio D’Aula
fdaula@fantozzieassociati.it
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BILANCIO

Le novità applicabili dall’esercizio
2004

La riforma del diritto societario, in vigore dall’inizio
dell’anno, prevede nuove disposizioni anche in mate-
ria di redazione del bilancio d’esercizio: si tratta di mo-
diche che interessano gli schemi di stato patrimonia-
le e di conto economico, le informazioni in nota inte-
grativa ed i criteri di valutazione e di iscrizione delle
singole poste in bilancio.

1. Le novità introdotte
Numerose sono le novità introdotte dalla riforma del diritto

societario in materia di reazione del bilancio di esercizio, le

principali tra le quali possono riassumersi come di seguito:

� introduzione della nozione di funzione economica delle

attività e delle passività;

� eliminazione delle interferenze fiscali; 

� trattamento contabile delle operazioni in valuta estera; 
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� iscrizione in bilancio del leasing finanziario;

� patrimonio netto e finanziamenti soci;

� beni immateriali di durata indeterminata;

� iscrizione in bilancio della fiscalità; 

� altre modifiche ai criteri di valutazione ed alla nota inte-

grativa;

� adozione del fair value nella valutazione degli strumenti

finanziari.

2. La funzione economica di attività e passività – pre-
valenza della sostanza sulla forma
Le nuove disposizioni dell’art. 2343-bis introducono, quale

principio aggiuntivo a quelli già in precedenza noti della pru-

denza delle valutazioni nella prospettiva di continuazione

dell’attività aziendale, il postulato in base al quale le valuta-

zioni degli elementi patrimoniali dovranno essere effettuate

nel rispetto della loro funzione economica.

Si tratta, nella sostanza, di quel principio condiviso dai prin-

cipi contabili nazionali ed internazionali e che ha già trova-

to negli ultimi anni un progressivo accoglimento soprattutto

nella norme di bilancio relative ad alcuni settori (come ad

esempio quello finanziario grazie alle istruzioni della Banca

d’Italia), che suole definirsi della prevalenza della sostanza

sulla forma.

La statuizione a livello normativo di tale postulato è quindi

destinata ad avere un effetto non trascurabile, se solo si con-

siderano alcune operazioni caratterizzate da un elevato gra-

do di complessità rispetto alle quali si sarebbero posti in pas-

sato dubbi circa la corretta rappresentazione in bilancio (si

pensi ad operazioni di finanza derivata). Allo stesso tempo,

l’aver riconosciuto al principio in esame pari rango rispetto

ai principi della prudenza e della continuità nella gerarchia

delle norme che regolano la redazione del bilancio di eser-

cizio, comporta che in tutti quei casi in cui disposizioni di

dettaglio in materia di bilancio dovessero trovarsi in contra-

sto con la rappresentazione della sostanza delle operazioni

sottostanti, le stesse andrebbero disapplicate a favore della

rappresentazione in ossequio al principio in questione. 

3. Eliminazione delle interferenze fiscali
Altra disposizioni di effetto immediato sono quelle che

prevedono il c.d. “disinquinamento” del bilancio civi-

listico da quelle poste che, nella vigenza delle prece-

denti disposizioni, avrebbero trovato una propria giu-

stificazione nel beneficio esclusivamente fiscale che da

tali appostazioni contabili sarebbe conseguito.

Le modifiche introdotte si sostanziano nell’eliminazione del

comma 2 dell’art. 2426 e del n. 14 dell’art. 2427, che prece-

dentemente all’entrata in vigore della riforma prevedevano la

possibilità di effettuare in bilancio e la motivazione in nota

integrativa delle rettifiche di valore ed accantonamenti di ori-

gine esclusivamente tributaria.

Per consentire la deducibilità fiscale di quelle componenti di

reddito imponibile che non troveranno più evidenza all’in-

terno del bilancio civilistico, il nuovo art. 109, c. 4, lett b) del

Tuir, quale risultante dalle modifiche apportate dal d.lgs.

344/2003, ha quindi previsto una modalità di deduzione ex-

tracontabile relativamente ad ammortamenti, accantona-

menti e le altre rettifiche di valore.

In particolare per la deducibilità fiscale dei summenzionati

componenti di reddito non è più richiesta, come avveniva in

passato, la preventiva imputazione a conto economico, in

quanto gli stessi per effetto delle nuove disposizioni saranno

deducibili se risultanti, insieme al valore civilistico e fiscale

dei beni e fondi da cui derivano, in un prospetto da allega-

re alla dichiarazione dei redditi (quadro EC).

Dal coordinato disposto delle nuove norme sul bilancio di

esercizio e di quelle fiscali, quindi, costi ed oneri (si pensi agli

ammortamenti anticipati di natura esclusivamente fiscale) sa-

ranno deducibili anche se non imputati a conto economico

e sempre che in dichiarazione dei redditi, tramite l’apposito

prospetto, sia data evidenza dei valori civilistici e fiscali dei

beni interessati.

Per gli altri componenti di reddito diversi dai precedenti, con-

tinueranno invece ad applicarsi le disposizioni fiscali che ri-

chiedono per la deduzione la preventiva imputazione a conto

economico nonché quelle norma specificatamente fiscali che

prevedono dei valori minimi per alcuni beni oggetto di valu-

tazione (come ad esempio per le rimanenze di magazzino).

Al fine di prevenire indebiti benefici, la normativa fiscale pre-

vede poi un vincolo di copertura patrimoniale per le società

che abbiano provveduto a dedurre extracontabilmente i men-

zionati componenti di reddito.

Ciò evidentemente in considerazione del fatto che i compo-

nenti di reddito dedotti esclusivamente in sede di dichiara-

zione e non evidenziati in bilancio, hanno comportato un

maggior reddito civilistico che, qualora distribuito, compor-

terebbe oltre certi limiti un potenziale salto d’imposta.

È infatti previsto che, in caso di distribuzione di riserve e di

utili, gli importi distribuiti concorrono a formare il reddito
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del soggetto che distribuisce se e nella misura in cui le restan-

ti riserve (esclusa la legale) e gli utili a nuovo non sono suffi-

cienti a coprire le eccedenze di ammortamenti, accantona-

menti e rettifiche di valore dedotti rispetto a quelli imputati a

conto economico al netto del fondo imposte differite corre-

lato agli importi dedotti.

In sostanza, in corrispondenza di una determinata distribu-

zione, occorrerà sincerarsi che l’importo delle riserve (esclusa

la legale) e degli utili non distribuiti siano sufficienti a coprire

il totale dei costi, oneri, accantonamenti, dedotti extraconta-

bilmente nel passato. Qualora non ci fosse la capienza richie-

sta, gli importi eccedenti andrebbero assoggettati a tassazione.

Si tratta comunque di un vincolo patrimoniale per masse, nel

senso che non dovrà (come ad esempio avveniva nel passato

per le riserve da ammortamenti anticipati) essere vincolata una

apposita riserva di patrimonio netto, ma è solo necessario che

l’importo delle riserve e degli utili siano complessivamente

sufficienti. 

Altro aspetto di rilievo è connesso con l’eliminazione dal pri-

mo bilancio con riferimento al quale troveranno applicazio-

ne le nuove norme civilistiche in materia di bilancio delle in-

terferenze fiscali determinatesi negli esercizi precedenti (ac-

cantonamenti, valore dei beni ammortizzabili ecc.).

A tal fine sono state suggerite due diverse soluzioni.

La prima prevede che gli effetti del disinquinamento devo-

no essere imputati per intero al conto economico dell’e-

sercizio di prima applicazione delle nuove norme del codi-

ce civile.

La seconda, invece, prevede che gli effetti del disinquinamento

vanno imputati allo stato patrimoniale, attraverso una ret-

tifica del patrimonio netto di apertura dell’esercizio di prima

applicazione delle nuove disposizioni del codice civile.

Occorrerà in ogni caso dare evidenza del “disinquinamento”

in nota integrativa.

4. Operazioni in valuta estera
Nel nuovo schema di conto economico è stata aggiunta la

voce 17-bis destinata ad accogliere l’effetto netto dell’effet-

to cambio derivante dalle operazioni in valuta.

È stato poi contemporaneamente modificato il comma 2

dell’art. 2425-bis che ora prevede che i ricavi e proventi, i co-

sti e gli oneri relativi ad operazioni in valuta devono essere

determinati al cambio corrente alla data in cui l’opera-

zione è compiuta.

Per quanto attiene i criteri di valutazione delle poste di bi-

lancio espresse in valuta estera, è stato poi espressamente

inserito un criterio differenziale a seconda che trattasi di at-

tività e passività incluse tra le immobilizzazioni ovvero di

altra attività e passività (art. 2426, n. 8-bis).

Per le immobilizzazioni in valuta è infatti previsto che que-

ste dovranno essere iscritte al tasso di cambio al momen-

to del loro acquisto o a quello inferiore al termine dell’e-

sercizio se la riduzione può considerarsi durevole. Per le al-

tre attività e passività in valuta è prevista l’iscrizione al tas-

so di cambio a pronti alla data di chiusura dell’esercizio.

Con riferimento alla valutazione al termine dell’esercizio

delle attività e passività diverse dalle immobilizzazioni è poi

stata introdotta una ulteriore rilevante modifica relativa-

mente all’obbligo di accantonare al termine di ciascun eser-

cizio gli eventuali utili netti derivanti da tale valutazione in

una apposita riserva di patrimoni netto non distribuibile

fino a che i proventi netti su cambi non diventino effettiva-

mente realizzati.

Valga al riguardo il seguente esempio:

Esercizio X

utili non realizzati su cambi 500

utile complessivo 300

L’intero utile d’esercizio di 300, poiché inferiore all’utile su

cambi non realizzato andrà accantonato in sede di appro-

vazione del bilancio a riserva non disponibile.

Esercizio X+1

utili non realizzati su cambi 200

utile complessivo 600

Poiché l’importo degli utili non realizzati su cambi va ride-

terminato di esercizio in esercizio, essendo l’importo del-

l’utile su cambi inferiore alla riserva (300) l’eccedenza (300-

200=100) può essere riclassificata in una riserva liberamente

distribuibile.

Vale inoltre la pena di segnalare che per tutti i debiti e cre-

diti (inclusi quelli in valuta) in nota integrativa occorrerà

per effetto della riforma inserire una ripartizione secondo

le aree geografiche di riferimento, così da consentire una va-

lutazione, oltre che del rischio proprio della valuta, anche

del c.d. rischio paese.

Altra novità  riguarda infine le informazioni da dover for-

nire sempre in nota integrativa sui fatti avvenuti dopo la

chiusura dell’esercizio in grado di influenzare l’andamento

dei cambi (e non, quindi, nella relazione sulla gestione co-

me normalmente avviene per tutti gli altri fatti intervenuti

dopo la chiusura dell’esercizio).
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5. Leasing
Con riferimento alle modalità di contabilizzazione della lo-

cazione finanziaria, il legislatore non ha ritenuto di dover

intervenire dettando specifici criteri circa la modalità di con-

tabilizzazione.

Con riferimento tuttavia ai contratti di leasing che compor-

tano per il locatario un sostanziale trasferimento dei rischi

e dei benefici inerenti il bene oggetto di locazione, è ora

tuttavia richiesta in nota integrativa una specifica e dettaglia-

ta informativa, nella già precedentemente richiamata ottica

dell prevalenza della sostanza sulla forma.

In sostanza, sebbene le modalità di contabilizzazione del lea-

sing accreditate in precedenza non sono state modificate (me-

todo c.d. patrimoniale), occorrerà fornire in nota integrativa

una serie di informazioni tali da permettere di ricostruire quel-

lo che sarebbe stato l’effetto, in termini patrimoniali ed eco-

nomici, dell’adozione per la contabilizzazione di beni in lea-

sing del c.d. metodo finanziario, ovvero il metodo suggerito

dai principi contabili internazionali e che prevede, a diffe-

renza del criterio patrimoniale,   l’iscrizione nell’attivo dello

stato patrimoniale del bene oggetto di locazione ed il pro-

gressivo ammortamento dello stesso.

È infatti previsto che in un prospetto da inserire in nota inte-

grativa venga indicato per i contratti di locazione finanziaria

in essere:

� il valore attuale delle rate non scadute;

� gli oneri finanziari derivanti dal contratto;

� l’ammontare complessivo al quale i beni sarebbero stati

iscritti qualora fossero stati considerati immobilizzazioni,

con indicazione degli ammortamenti, delle rettifiche e del-

le riprese di valore dell’esercizio. L’indicazione minima ri-

chiesta andrà fornita con riferimento all’insieme dei con-

tratti di locazione finanziaria in essere, non essendo ne-

cessarie informazioni puntuali per ogni contratto. 

6. Patrimonio netto e finanziamenti effettuati dai soci
La riforma del diritto societario non ha apportato alcuna mo-

difica allo schema di patrimonio netto ante-riforma, ma è

stato tuttavia introdotto l’obbligo di fornire in  nota integra-

tiva, con maggiore analiticità rispetto a quanto non previsto

in precedenza, informazioni di carattere sia numerico che de-

scrittivo circa la natura e le variazioni intervenute con riferi-

mento a ciascuna voce di patrimonio netto.

In tale ottica, occorrerà per ciascuna posta di patrimonio net-

to indicare l’origine, se ed entro quali limiti ne è possibile una

utilizzazione ovvero distribuzione, nonché le variazioni in-

tervenute e le ragioni di queste non solo con riferimento al-

l’esercizio ma anche con riferimento agli esercizi precedenti.

Nell’ambito del passivo di stato patrimoniale, è stata poi in-

serita la voce D-3, destinata ad accogliere i debiti verso soci

per finanziamenti effettuati da questi.

In tale ultima voce andranno inseriti esclusivamente i debiti

verso soci derivanti da finanziamenti, restando perciò esclu-

si sia i debiti derivanti da operazioni commerciali sia gli even-

tuali versamenti in conto capitale.

Altra eccezione si riferisce all’ipotesi di debiti verso control-

lanti o collegate che, come in passato, troveranno colloca-

zione nelle voci del passivo ad essi specificatamente destina-

te (rispettivamente D-11 e D-10).

In nota integrativa, infine, occorrerà illustrare nel dettaglio i

finanziamenti ricevuti dai soci, mediante una apposita ripar-

tizione degli stessi in considerazione delle scadenze, ed indi-

cando quale tra  finanziamenti sia eventualmente postergato

nel rimborso rispetto agli altri debiti della società.    

7. Beni immateriali
Anche con riferimento all’iscrizione dei beni immateriali in

bilancio, sebbene non siano state apportate modifiche né agli

schemi di bilancio né ai criteri che presiedono alla valuta-

zione di tale categoria di beni, è ora richiesto in nota inte-

grativa di effettuare una valutazione implicita dell’effettivo

valore dei beni immateriali aventi durata indeterminata.

Trattasi tipicamente di quelle immobilizzazioni immateriali

rappresentate da oneri pluriennali (spese di pubblicità, ri-

cerca e sviluppo), nonché dei marchi e dell’avviamento.

In  particolare, in nota integrativa dovranno essere fornite

informazioni di dettaglio illustrando la misura e le motiva-

zioni delle riduzioni di valore delle attività interessate, indi-

cando le differenza rispetto alle valutazioni effettuate con ri-

ferimento agli esercizi precedenti, la vita utile residua dell’at-

tività interessata e la capacità di quest’ultima di concorrere

positivamente ai futuri risultati, il valore di mercato (se de-

terminabile) nonché l’influenza sui risultati economici cor-

renti e sui principali indicatori di redditività dell’azienda.  

8. Iscrizione in bilancio della fiscalità
Gli schemi di stato patrimoniale e di conto economico sono

stati modificati ed integrati per in modo da consentire un

maggior dettaglio nella rappresentazione della fiscalità cor-

rente, anticipata e differita delle società.
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In particolare, nello schema di stato patrimoniale sono state

inserite all’attivo, le voci C-II-4bis e C-II-4ter che accoglieran-

no, rispettivamente, i crediti tributari e le imposte anticipate,

mentre nel passivo è stata modificata la voce B-2, che ora pre-

vede testualmente l’inclusione del fondo imposte differite.

Specularmente, nello schema di conto economico è stato in-

tergrato il contenuto della voce 22 che ora prevede espressa-

mente oltre che l’inclusione delle imposte correnti dell’eser-

cizio, anche le imposte anticipate e le differite.

Nessuna disposizione di dettaglio è stata inserita circa i crite-

ri da dover seguire per l’iscrizione in bilancio delle imposte

differite ed anticipate, che quindi continueranno a trovare col-

locazione in bilancio nel rispetto dei più generali principi del-

la competenza e della prudenza.

È stato infine sostituito il punto 14 dell’art. 2427 che prevede

ora che in nota integrativa una serie di indicazioni, di carattere

sia numerico che descrittivo, circa le modalità di determinazio-

ne e di calcolo seguite per le imposte anticipate e differite. 

9. Altre modifiche
Tra le altre modifiche di rilievo apportate alla disciplina del

bilancio di esercizio si segnalano quello derivanti dall’intro-

duzione del criterio in base al quale le attività oggetto di com-

pravendita che comportano un obbligo (e non una facoltà)

di retrocessione a termine, devono essere iscritte nello stato

patrimoniale del venditore a pronti, indicando nel conto eco-

nomico di ciascun soggetto coinvolto gli effetti reddituali del-

l’operazione ed in nota integrativa i debiti e crediti derivanti

da tali contratti.

Si tratta quindi di una modalità di contabilizzazione di alcu-

ne operazione, che per inciso era già stata precedentemente ri-

chiesta dalla Banca d’Italia nelle istruzioni impartite alle so-

cietà ed enti soggetti a vigilanza, che interesserà i  particolare

i soggetti coinvolti in operazioni di pronto contro termine e

contratti di riporto.

Altra modifica di non poco conto è quella derivante dall’in-

troduzione nel codice civile delle disposizioni in materia di

direzione e coordinamento delle società.

A tal riguardo, è previsto che la società soggetta ad attività di

direzione e coordinamento dovrà indicare, in nota integrati-

va tramite un apposito prospetto, i dati essenziali dell’ultimo

bilancio della società che esercita l’attività di direzione e coor-

dinamento, mentre gli amministratori, nella propria relazio-

ne al bilancio, dovranno specificare i rapporti e la natura de-

gli stessi intrattenuti con chi esercita la direzione e coordina-

mento e con le altre società che vi sono soggette, nonché l’ef-

fetto che tale attività ha avuto sull’esercizio dell’impresa e sui

risultati dell’esercizio.  

Si segnale infine che nel caso di emissioni di strumenti fi-

nanziari, occorrerà dettagliare in nota integrativa le principa-

li caratteristiche di ciascuna categoria di questi ed indicare gli

eventuali diritti patrimoniali attribuiti. 

10. Fair value
L’ultima innovazione di rilevo che vale la pena di trattare se-

paratamente dalle altre concerne l’introduzione all’interno del

codice civile del nuovo articolo 2427-bis che prevede l’indica-

zione obbligatoria in nota integrativa del fair value o valore

equo degli strumenti finanziari.

Trattasi di una previsione che trova ispirazione nel profondo

processo di rinnovamento delle regole di redazione del bi-

lancio attualmente in essere a livello comunitario, destinato a

concludersi con la definitiva adozione dei principi contabili

internazionali anche con riferimento ai bilanci di alcune so-

cietà ed enti italiani ad oggi tuttavia non ancora esattamente

identificati.

Venendo alla norma in esame, una prima precisazione attie-

ne l’ambito soggettivo di applicazione della stessa.

L’obbligo di evidenziare in nota integrativa il fair value degli

strumenti finanziari interesserà infatti tutte le società ed enti

che redigono il bilancio secondo le norme del codice civile,

ma interesserà allo stesso modo le banche e gli altri istituti fi-

nanziari. Nel caso di redazione del bilancio in forma abbre-

viata, tuttavia, l’indicazione in nota integrativa rappresenta

una facoltà e non un obbligo.

Circa l’ambito temporale di applicazione, si deve segnalare che

la norma in esame, a differenza delle altre modifiche in ma-

teria di bilancio su richiamate (cfr. paragrafo successivo), do-

vrà essere applicata con riferimento ai bilanci i cui esercizi di

riferimento siano iniziati successivamente al 1° gennaio 2005.

Si deve tuttavia considerare come la necessità di garantire la

comparabilità dei bilanci  tra due esercizi successivi, compor-

terà inevitabilmente di dover tenere in considerazione la fu-

tura applicazione della norma anche con riferimento all’eser-

cizio 2004.

Passando al contenuto della norma, questa prevede che per

ciascuna categoria di strumenti finanziari derivati occorrerà

fornire in nota integrativa informazioni circa il loro fair value,

la loro entità e la natura.

Con riferimento alle immobilizzazioni finanziarie, escluse
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le partecipazioni di controllo e collegamento e le partecipa-

zioni in joint venture, qualora il valore di iscrizione in bilancio

sia superiore al relativo fair value, occorrerà fornire informa-

zioni circa la discrepanza tra tale ultimo valore e quello con-

tabile, e le motivazioni in ordine alla mancata svalutazione

delle immobilizzazioni interessate, con particolare riferimen-

to alle ragioni per cui tale differenza possa essere considerata

di natura temporanea e quindi recuperabile in futuro.

La norma non fornisce una indicazione di strumenti finan-

ziari, se non per quelli derivati collegati a merci, ne sull’esat-

to contenuto dell’espressione fair value  rinviando alle defini-

zioni proposte dai principi contabili internazionali, in parti-

colare allo IAS 32 e IAS 39.

Nella determinazione del fair value di una singola attività, la

norma prevede che occorre in prima istanza far riferimento ad

un mercato di riferimento per lo strumento finanziario inte-

ressato ed alle quotazioni da questo proposte, ovvero a mer-

cati comparabili in considerazione della natura dello stru-

mento finanziario stesso.

In assenza di un mercato di riferimento o di un mercato di at-

tività comparabili, occorrerà far ricorso agli strumenti che la

pratica comunemente suggerisce per la valutazione delle atti-

vità finanziarie, in grado di fornire un valore approssimativa-

mente vicino all’effettivo valore di mercato.

Il fair value non dovrà essere determinato nel caso in cui, per

effetto delle stime effettuate ed effettuabili, non è stato o non

sarebbe possibile fornire un valore attendibile.        

11. L’ambito temporale di applicazione delle nuove
norme
Il d.lgs. 6/2003, recante la riforma organica in materia di dirit-

to societario, è come noto entrato in vigore il 1° gennaio 2004.

Relativamente alle nuove disposizioni in materia di bilancio

di esercizio, le norme di attuazione e transitorie al codice ci-

vile (art. 223-undecies) disciplinano, in termini di obblighi o

facoltà, l’adozione delle norme antecedenti o successive la

riforma in considerazione della data di chiusura dell’esercizio

con riferimento al quale sarà redatto il bilancio.

Schematicamente: 

� esercizi chiusi entro il 31 dicembre 2003: dovevano esse-

re utilizzate esclusivamente le norme in materia di bilan-

cio precedenti alle modifiche introdotte con la riforma;

� esercizi chiusi tra il 1° gennaio ed il 30 settembre 2004:

potranno, a scelta, essere utilizzate sia le norme introdotte

con la riforma che quelle previgenti;

� esercizi chiusi dopo il 30 settembre 2004: dovranno esse-

re utilizzate obbligatoriamente   le nuove disposizioni in-

trodotte con la riforma.

Le norme sul fair value, come detto, troveranno applicazione

invece solo con riferimento agli esercizi iniziati successiva-

mente al 1° gennaio 2005.

Francesco Nuzzolo
fnuzzolo@fantozzieassociati.it

�  �  �  �  �  �  

FISCALITÀ INTERNAZIONALE

L’applicazione dell’”Euroritenuta”
ai Trust delle Isole del Canale

Le misure previste dalla direttiva 2003/48/EC sulla
tassazione del risparmio e dagli Accordi con le Isole
del Canale trovano un limitato campo d’applicazione
nel contesto dei Trust discrezionali.

1. Premessa
L’Unione Europea ha approvato il 3 giugno 2003 la direttiva

2003/48/EC sulla tassazione del risparmio sotto forma di

pagamenti di interessi. La direttiva impone agli Stati Mem-

bri di scambiare spontaneamente e reciprocamente le infor-

mazioni relative ai pagamenti di interessi da parte di “agenti

pagatori” stabiliti all’interno di uno Stato Membro, a favore

di “beneficiari effettivi” residenti in altro Stato Membro. 

Tuttavia, per un periodo transitorio, Austria, Belgio e Lus-

semburgo, compatibilmente con i rispettivi ordinamenti

bancari, preleveranno una ritenuta alla fonte sugli interessi

transfrontalieri, in luogo dello scambio d’informazioni.

Quali misure supplementari per un’efficace applicazione

delle disposizioni contenute nella direttiva, l’Unione Euro-

pea ha avviato negoziati con alcuni Stati terzi (Svizzera, San

Marino, Monaco, Andorra e Liechtenstein – salvo gli U.S.A.,

che già applicano misure equivalenti), e i territori dipen-

denti da Stati Membri (quali le Isole del Canale), per la

conclusione di accordi bilaterali o multilaterali volti a in-

trodurre misure analoghe a quelle previste dalla direttiva.
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2. Gli Accordi con le Isole del Canale
Il risultato dei negoziati condotti tra l’Unione Europea e le Iso-

le del Canale sono due modelli di Accordo – uno con riguardo

allo scambio di informazioni e uno all’applicazione della ri-

tenuta - che formano la base di partenza per i successivi Ac-

cordi bilaterali tra ciascuno Stato Membro e ciascuna Isola.

Ai sensi di entrambi i Modelli, laddove un operatore econo-

mico stabilito nelle Isole corrisponda interessi a persone fisi-

che residenti in uno Stato Membro, esso è considerato quale

“agente pagatore” ai fini dell’Accordo, e dovrà applicare una ri-

tenuta fiscale (del 15% per i primi tre anni, del 25% per i tre

successivi e del 35% a partire dal settimo anno) sugli interes-

si, se la persona fisica è il beneficiario effettivo del pagamento.

Sarà possibile comunque evitare l’applicazione della ritenuta,

dietro esercizio di specifica opzione, che autorizzi l’agente pa-

gatore allo scambio di informazioni con l’Amministrazione

finanziaria dello Stato di residenza del beneficiario effettivo.

L’entrata in vigore degli Accordi è prevista per il 1 luglio 2005,

a condizione che per la stessa data l’Unione, gli Stati terzi e i

territori dipendenti abbiano introdotto misure equivalenti a

quelle previste dalla direttiva.

3. L’interpretazione degli Accordi con riferimento ai
Trust
Un Accordo bilaterale tra Jersey e l’Italia potrebbe sollevare

questioni relative alla classificazione delle relazioni nel con-

testo dei Trust. Infatti, un pagamento di interessi effettuato a

favore di un Trust di Jersey con disponente o beneficiari resi-

denti in Italia potrebbe astrattamente rientrare nell’ambito di

applicazione dell’Accordo.

Atteso che un Trust non possiede autonoma personalità giu-

ridica, e che quindi i pagamenti sono effettuati a favore del

soggetto gestore (Trustee), è quindi da verificare se, ai fini del-

l’Accordo, il pagamento di interessi possa essere considerato

fatto a favore del Trustee stesso, oppure sia direttamente im-

putabile in capo ai beneficiari. 

Inoltre, è altresì da appurare a quali condizioni il Trustee pos-

sa essere considerato un “agente pagatore” nei confronti dei

beneficiari.

4. La posizione dell’Isola di Man e di Jersey
I modelli di Accordo non prevedono regole specifiche sulla

fattispecie delineata. Peraltro, utili indicazioni sono state for-

nite dal Commentario all’applicazione dei Modelli di Accor-

do emanato dall’Amministrazione finanziaria dell’Isola di Man

e dal “Customer Guide to EU Savings Directive” pubblicato

da Jersey Finance, l’organismo ufficiale costituito dal Gover-

no di Jersey ed i rappresentanti del settore finanziario per i rap-

porti dell’Isola con l’estero in materia di intermediazione fi-

nanziaria. In proposito, le indicazioni contenute nei menzio-

nati documenti distinguono tra Trust discrezionali e Trust in

cui i beneficiari vantano veri e propri diritti di ripartizione

sul patrimonio in Trust ed i relativi redditi (quali i c.d. “Inte-

rest in Possession Trust”).

In quest’ultimo caso, poiché il beneficiario del Trust ha il di-

ritto di percepire i redditi già nel momento della loro produ-

zione, i pagamenti di interessi devono intendersi effettuati a

favore del beneficiario. Inoltre, secondo le indicazioni forni-

te, in tale evenienza un Trustee professionale stabilito sull’I-

sola dovrà essere considerato quale “agente pagatore” e, lad-

dove il beneficiario degli interessi fosse una persona fisica re-

sidente in uno stato membro dell’UE, sarà tenuto all’applica-

zione della ritenuta, ovvero allo scambio di informazioni a

scelta del beneficiario.

Per quanto attiene invece ai Trust discrezionali, viene chiari-

to che i beneficiari non possiedono alcuna prerogativa sul pa-

trimonio in Trust, né quindi sui relativi redditi, giacché le di-

stribuzioni possono avvenire a discrezione del Trustee, in ap-

plicazione delle disposizioni previste dalla legge regolatrice e

dall’atto istitutivo del Trust.

In tale contesto, il pagamento di interessi deve quindi essere

considerato fatto direttamente a favore del Trustee, senza che

lo stesso possa essere considerato quale “agente pagatore” nei

confronti dei beneficiari, che rivestono soltanto una mera

aspettativa alle successive ed eventuali distribuzioni.

Gli interessi pagati ad un Trustee professionale stabilito sull’I-

sola nel contesto di un Trust discrezionale non rientreranno

quindi nell’Ambito di applicazione dell’Accordo, non trattan-

dosi di persone fisiche residenti in uno Stato Membro della UE.

Infine, le istruzioni precisano che le successive distribuzioni

ai beneficiari di un Trust discrezionale non possono essere ri-

condotte alla nozione di “interessi” ai fini dell’Accordo, non

determinando quindi l’applicazione di ritenute o di scambio

di informazioni.

Naturalmente, ove ne ricorrano i presupposti, le rimesse di un

Trust a favore dei beneficiari residenti in Italia, saranno sog-

gette ad imposizione diretta o indiretta.

Si segnala infine che la posizione espressa dalle Autorità del-

le Isole del Canale è conforme a quanto già espresso dal-

l’Amministrazione finanziaria del Regno Unito (UK Inland



Revenue, Savings Income Reporting Guidance Notes) in re-

lazione all’applicazione della direttiva 2003/48/EC. In parti-

colare, l’Inland Revenue ha stabilito che le misure della di-

rettiva non si applichino nel contesto di un Trust discrezio-

nale o di un Trust di accumulazione, mentre si rendono ap-

plicabili nel caso di un “Interest in Possession Trust”.

Edward F. Greco
efgreco@fantozzieassociati.com

Giovanni Barbagelata
gbarbagelata@fantozzieassociati.com
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FINANZIARIA

Novità fiscali della finanziaria
2005

Il disegno di legge finanziaria per il 2005 presen-
tato dal Governo contiene diverse novità in mate-
ria tributaria. Nel seguito si riassumono gli inter-
venti di maggior rilievo. Si tenga presente che si
tratta di proposte non ancora in vigore e suscetti-
bili di modifiche.

1. Pianificazione fiscale
Verrebbe introdotto l’istituto della cd. Pianificazione fiscale

a cui potrebbero aderire tutti i titolati di reddito di impre-

sa e tutti gli esercenti un’arte o una professione. Verrebbe-

ro esclusi:

� i contribuenti che si sono avvalsi di regimi forfetari di de-

terminazione dell’imponibile o dell’imposta per l’eserci-

zio 2003; 

� quelli non in attività al 1° gennaio 2002;

� quelli che hanno dichiarato ricavi o compensi superiori

ai 5,16 milioni di euro per l’anno 2003 (ai quali non so-

no applicabili gli studi di settore);

� quelli che hanno omesso la dichiarazione dei redditi per

i periodi 2002 e 2003.

La funzione dell’istituto sarebbe quella di determinare in

via preventiva la base imponibile dell’attività svolta per un

triennio. Più precisamente, fermo rimanendo l’obbligo di di-

chiarazione dei ricavi conseguiti e dei compensi percepiti, il

contribuente avrebbe la possibilità di determinare antici-

patamente i ricavi o compensi e i redditi di un triennio.

Per i periodi d’imposta oggetto di pianificazione l’ammini-

strazione finanziaria:

� ai fini delle imposte sul reddito non avrebbe il potere

di rettificare la dichiarazione;

� ai fini iva non portrebbe procedere con la rettifica anali-

tico-induttiva né con l’accertamento induttivo. Inoltre,

per la parte di reddito dichiarato eccedente quello defi-

nito:

� l’aliquota marginale dell’imposta sul reddito (ad esclu-

sione di quella del 23%), e l’aliquota Ires sarebbero ri-

dotte di 4 punti percentuale;

� sarebbe esclusa l’applicazione dei contributi previden-

ziali.

Qualora il contribuente non dichiarasse ricavi o compensi e

redditi nella misura definita nella pianificazione, l’Agenzia

delle entrate procederebbe ad accertamento (parziale), sia

ai fini delle imposte sui redditi, sulla base del reddito oggetto

dell’accordo, sia ai fini IVA, in ragione del volume d’affari

corrispondenti ai ricavi o compensi a base dell’accordo.

L’accertamento potrebbe essere evitato solo nelle ipotesi di

documentati accadimenti straordinari e imprevedibili, me-

diante il procedimento di accertamento con adesione.

2. Affrancamento delle riserve e fondi in sospensio-
ne d’imposta
Le riserve e i fondi in sospensione di imposta, anche se im-

putati al capitale sociale o al fondo di dotazione, esistenti

nel bilancio o nel rendiconto dell’esercizio in corso alla da-

ta del 31 dicembre 2004 potrebbero essere affrancati con il

versamento di un’imposta sostitutiva dell’irpef, ires e irap

pari al 10%.

L’affrancamento potrebbe avvenire per l’intero ammontare

della riserva o del fondo o anche solo parzialmente. Sareb-

bero escluse dalla disposizione agevolativa le sole riserve

per ammortamenti anticipati.

L’imposta sostitutiva sarebbe ridotta al 4% per i saldi attivi

di rivalutazione costituiti ai sensi della l. n. 408/1990, della

l. n. 413/1991 e della l. n. 342/2000.

L’imposta sostitutiva sarebbe:

� liquidata nella dichiarazione dei redditi relativa all’e-

sercizio chiuso alla data del 31 dicembre 2004;

� versata, in unica soluzione, entro il termine di versa-
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mento del saldo delle imposte sui redditi di tale esercizio;

� indeducibile e potrebbe essere imputata, in tutto o in par-

te, alle riserve iscritte in bilancio o rendiconto.

Nel caso di imputazione dell’imposta sostitutiva a capitale

sociale o fondo di dotazione, la corrispondente riduzione

sarebbe operata, anche in deroga all’art. 2365 c.c., con le

modalità di cui all’art. 2445, secondo comma, c.c.

Le riserve, i fondi e i saldi attivi sottoposti ad imposta so-

stitutiva non concorrerebbero a formare il reddito impo-

nibile.

3. Iva
Tutti i titolari di partita iva dovrebbero presentare entro il me-

se di febbraio di ciascun anno un elenco dei propri clienti e

fornitori. Tale elenco non dovrebbe essere presentato dai

contribuenti esonerati dalla presentazione della dichiarazio-

ne annuale IVA, vale a dire:

� i contribuenti che nell’anno solare precedente hanno re-

gistrato esclusivamente operazioni esenti;

� i contribuenti che nell’anno solare precedente hanno re-

gistrato operazioni intracomunitarie;

� i contribuenti esonerati ai sensi di disposizioni normati-

ve specifiche;

In materia di cessione all’esportazione sarebbe fatto obbli-

go al cedente o prestatore che riceve dal proprio cliente una

lettera d’intento, di trasmettere in via telematica all’Agenzia

delle entrate, entro il giorno 16 del mese successivo, i dati

contenuti nella stessa.

I contribuenti IVA acquirenti di determinati beni o servizi (da

individuare con apposito decreto ministeriale) a prezzi infe-

riori rispetto al loro valore normale sarebbero solidalmente

responsabili per il mancato versamento dell’imposta da par-

te del cedente, salva la possibilità di provare che il prezzo in-

feriore dei beni è stato determinato da eventi o situazioni og-

gettivamente rilevabili ovvero sulla base di specifiche norme

di legge o, comunque, che non c’è alcun collegamento tra il

minor prezzo del bene ceduto ed il mancato pagamento del-

l’imposta.

Verrebbe ulteriormente prorogata al 31.12.2005 l’indetraibi-

lità dell’iva afferente le operazioni aventi per oggetto ciclo-

motori, motocicli, autovetture e autoveicoli (attualmente

prevista fino al 31.12.2004).

4. Responsabilità penale per omesso versamento del-
le ritenute. 
Verrebbe reintrodotta la responsabilità penale per omes-

so versamento delle ritenute operate e certificate ai sosti-

tuiti quando l’ammontare complessivo non versato per

ciascun periodo d’imposta è superiore ad euro 50.000.

La pena prevista sarebbe la reclusione da sei mesi a due

anni.

5. Imposta di registro e Irpef su locazioni Immo-
biliari
L’accertamento fiscale relativo ai contratti di locazione sar-

tebbe escluso:

� ai fini dell’imposta di registro, se il canone di locazione

dichiarato è almeno pari al 10% del valore catastale;

� ai fini Irpef, se il reddito del fabbricato è dichiarato nella

misura corrispondente al canone di locazione risultante

dal contratto, ridotto del 15%, ovvero, se superiore, nella

misura corrispondente al 10% del valore catastale.

Ai fini dell’accertamento delle imposte sui redditi, nel caso

in cui sia stata omessa la registrazione del contratto di loca-

zione di immobili, si presumerebbe, salvo documentata pro-

va contraria, l’esistenza del rapporto di locazione anche per

i quattro periodi di imposta antecedenti a quello nel quale

è accertato il rapporto stesso. Per la determinazione del red-

dito, l’importo del canone sarebbe presunto nella misura del

10% del valore dell’immobile.

La comunicazione riguardante la cessione della proprietà o

del godimento di un fabbricato sarebbe da inoltrare (anziché

all’autorità locale di pubblica sicurezza, come attualmente

previsto) all’Agenzia delle entrate ed in via telematica.

6. ICI. Revisione rendite catastali
I comuni potranno richiedere all’Agenzia del territorio la re-

visione parziale del classamento delle unità immobiliari si-

te in microzone comunali per le quali la differenza fra valo-

re di mercato e valore medio catastale - ai fini della applica-

zione dell’ICI - sia superiore a quella che si può ricavare dal-

la media delle microzone del Comune nel suo complesso.

Leonardo Laviola

llaviola@fantozzieassociati.it
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IRES 

1. Approvazione dei modelli di opzione per il “con-
solidato nazionale” e per la “trasparenza” e termi-
ni di presentazione
Sono stati approvati i modelli per l’esercizio dell’opzione per:

� il regime di tassazione del “consolidato nazionale”

(provv. 2.8.2004); relativamente al 2004, il termine di

presentazione (già prorogato al 29.10.2004) è stato ul-

teriormente prorogato al 31.12.2004 (provv. in corso di

pubblicazione);

� il regime di tassazione per “trasparenza” nell’ambito di

società di capitali (provv. 4.8.2004); l’opzione deve es-

sere esercitata entro il termine del primo periodo d’im-

posta di applicazione della stessa (relativamente al 2004,

il termine scade il 31.12.2004).

Le comunicazioni sono da presentare in via telematica.

(cc)

�  �  �  �  �  �  

IMMOBILI 

2. Incremento dei moltiplicatori catastali e dell’im-
posta sostitutiva sui mutui per l’acquisto di immo-
bili diversi dalla “prima casa”
Limitatamente agli atti di acquisto di immobili diversi dal-

la “prima casa” di abitazione, sono incrementati del 20 %

i moltiplicatori catastali da utilizzare per la determinazio-

ne del valore minimo che impedisce accertamenti degli uf-

fici ai fini dell’applicazione delle imposte di registro, ipo-

tecarie e catastali (cfr. art. 52, c. 5, dpr n. 131/1986). 

Si ricorda che i predetti moltiplicatori erano già stati au-

mentati del 10 %, su tutti gli immobili ma sempre ai soli

fini delle imposte citate, a decorrere dall’1 gennaio 2004

(cfr. art. 2, c. 63, l. n. 350/2003 e Novità fiscali di gennaio

2004, pag. 15).

I nuovi moltiplicatori sono quindi pari a 120 per gli im-

mobili classificati nei gruppi catastali A (escluso A/10), B

e C (escluso C/1), a 60 per quelli classificati nel gruppo ca-

tastale D e nella categoria A/10, a 40,8 per quelli classifi-

cati nel gruppo catastale E e nella categoria C/1 ed infine a

90 per i terreni.

Nel caso di immobili “prima casa” il moltiplicatore rima-

ne fissato a 110.

I nuovi moltiplicatori si applicano alle cessioni effettuate

dall’1 .8.2004.

L’incremento non si applica ai fini delle imposte dirette e

dell’Ici.

Inoltre è incrementata al 2 % (rispetto allo 0,25 previgen-

te) l’imposta sostitutiva applicata sui mutui contratti per

l’acquisto o la ristrutturazione di immobili ad uso abitati-

vo (incluse le relative pertinenze) diversi da quelli desti-

nati a “prima casa”.

Conseguentemente, per il 2004, la misura dell’acconto do-

vuto dalle banche per l’imposta sostitutiva sui finanzia-

menti a medio e lungo termine è aumentata al 300 %.

(art. 1-bis, cc. 6, 7, 8 e 9, d.l. 12.7.2004, n. 168, convertito

dalla l. 30.7.2004, n. 191 ed art. 2, c. 1, d.l. 3.8.2004, n. 220,

convertito dalla l. 19.10.2004, n. 257 n. 257) (fnu)

�  �  �  �  �  �  

BANCHE ED ENTI FINANZIARI

3. Confermate dalla legge di conversione le modi-
fiche alla base imponibile Irap
Sono state confermate dalla legge di conversione le modi-

fiche alla base imponibile Irap delle Banche e degli Enti fi-

nanziari (di cui all’art. 1, d.lgs. n. 87/1992) comportanti

l’esclusione delle riprese (positive) e delle rettifiche (ne-

gative) di valore su crediti verso la clientela (cfr Novità fi-

scali di luglio 2004, pag. 14).

E’ confermato che la disposizione si applica dal periodo

d’imposta in corso al 12.7.2004 e che l’acconto per il pe-

riodo d’imposta di prima applicazione della modifica (ge-
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neralmente il 2004) deve essere rideterminato ricalcolando

l’Irap teorica dell’anno precedente applicando la modifica.

(art. 2, cc. 2 e 3, d.l. 12.7.2004, n. 168, convertito dalla l.

30.7.2004, n. 191) (cc)

�  �  �  �  �  �  

ASSICURAZIONI

4. Confermato dalla legge di conversione l’incre-
mento allo 0,30% della tassazione delle riserve
ramo vita
E’ stato confermato dalla legge di conversione l’incremen-

to allo 0,30% (dallo 0,20%) dell’aliquota dell’imposta sul-

le riserve matematiche dei rami vita iscritte nel bilancio del-

le imprese di assicurazione (cfr Novità fiscali di luglio 2004,

pag. 14). La disposizione si applica dal periodo d’imposta

in corso al 31.12.2004

E’ inoltre confermato il recupero dall’anno 2007 delle even-

tuali eccedenze di imposta complessivamente versata.

(art. 2, c. 1, d.l. 12.7.2004, n. 168, convertito dalla l.

30.7.2004, n. 191) (cc)

�  �  �  �  �  �  

FONDI IMMOBILIARI

5. Esclusione da Iva e da imposizione indiretta de-
gli apporti a fondi immobiliari chiusi
Sono esclusi dall’applicazione dell’Iva gli apporti di immo-

bili a fondi immobiliari chiusi (di cui agli artt. 37, d.lgs. n.

58/1998 e 14-bis l. n. 86/1994), qualora siano costituiti da

una pluralità di immobili prevalentemente locati al mo-

mento dell’apporto (l’operazione è di fatto assimilata ad

una cessione di azienda).

Analogamente, ai fini delle imposte di registro, ipotecarie

e catastali, le predette operazioni sono soggette a tassa fis-

sa (€ 129,11). Le disposizioni di cui sopra hanno effetto

dall’1 gennaio 2004.

(art. 3-quater, d.l. 3.8.2004, n. 220, convertito dalla l.

19.10.2004, n. 257 n. 257) (cc)

�  �  �  �  �  �  

FONDAZIONI BANCARIE

6. Confermato dalla legge di conversione l’incre-
mento al 33 % dell’aliquota Ires
E’ stato confermato dalla legge di conversione l’incremen-

to al 33 % dell’aliquota Ires per le Fondazioni bancarie (cfr

Novità fiscali di luglio 2004, pag. 15).

E’ inoltre confermato che l’incremento si applica dal perio-

do d’imposta in corso al 12.7.2004 e che l’acconto per il pe-

riodo d’imposta di prima applicazione della modifica deve

essere rideterminato utilizzando l’aliquota del 25 %.

(art. 2, cc. 4 e 5, d.l. 12.7.2004, n. 168, convertito dalla l.

30.7.2004, n. 191) (cc)

�  �  �  �  �  �  

IMPOSTA DI BOLLO

7. Aumento a 11 euro
L’imposta di bollo sulle scritture private, sul libro giorna-

le, sul libro degli inventari e su qualsiasi atto, documento

e registro per il quale è prevista l’applicazione della stessa

nella misura di euro 10,33 è aumentata a 11,00 euro.

È variato anche l’importo dell’imposta di bollo dovuta sugli

atti relativi a diritti immobiliari sottoposti a registrazione

con procedure telematiche: la nuova imposta ammonta a

euro 176,00 (la precedente ammontava ad euro 165,27).

Infine, nel caso di domande o denunce inviate telematica-

mente al Registro delle imprese, l’imposta di bollo forfeta-

ria non è più dovuta nella misura di euro 41,32 ma è stata

suddivisa in tre importi differenti in funzione del tipo di

soggetto che effettua il deposito o la denuncia:

� euro 32,00 se ditta individuale;

� euro 45,00 se società di persone;

� euro 50,00 se società di capitali.

(art. 1-bis, d.l. 12.7.2004, n. 168, convertito dalla l. 30.7.2004,

n. 191) (ll)
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Roma 
Via Sicilia, 66 - 00187 ROMA 
Tel. +39 06 4200611 - Fax +39 06 42011976 - studiorm@fantozzieassociati.it 

Milano 
Via Privata Maria Teresa, 11 - 20123 MILANO 
Tel. +39 02 7260591 - Fax +39 02 72605950 - studiomi@fantozzieassociati.it 

Bologna 
Via Farini, 10 - 40124 BOLOGNA 
Tel. +39 051 27771 - Fax +39 051 277733 - studiobo@fantozzieassociati.it

Lugano 
Via Canonica, 14 - 6900 LUGANO (CH) 
Tel. +41 (0)91 9119860 - Fax +41 (0)91 9119865 - studioch@fantozzieassociati.com 

La presente comunicazione non ha carattere esaustivo ed è redatta

al fine di fornire una selezione di novità in materia fiscale e societaria

per i contribuenti che esercitano attività d’impresa.

Le disposizioni riguardanti categorie di contribuenti e tipologie 

di attività particolari non sono considerate.

Le considerazioni svolte non possono essere complete.

L’applicazione a casi concreti richiede pertanto l’esame della fattispecie

e la verifica delle disposizioni ulteriormente applicabili.

www.fantozz ieassoc iat i . com


